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esso lei. Il che ella negò empre arditamente et per esser gravida le fu rispar­

miato il tormento. Ma, venendo il Conte a Modena per la venuta del Duca, 
mandò costei qui in casa di Cio. Francesco dalla Mirandola suo serv tore, 

,l quale la teneva serra,ta in una camera se non quanto mangiava. 
Hora, non essendo una sera in casa Cio. Fracesco et volendo cenare la 

madre et la moglie di lui, apersero la camera invitandola a cena. Ma ella, 

faoendo vi ta d'havere dolore, le lasciò andare a cena enza di lei, et scese 
tac.Ìta!OOIlte le ca~e di notte tutta sola sen' andò a casa la madre. Et Giacomo 

è in prigione alla Mirandola. 

[24] Come Alessandro Phiasco SIa divenuto caro al Duca di Ferrara. 

Alessandro Phiasco detto il Phiaschino fu oltremodo CMO al Duca Her­

cdle secondo di Ferrara, noo per virtù alcuna singolare che fosse in lui, o 

uflicientia. Ma sdlamente peTchè, usando il Duca prima che fo e Duca con 

la madre di lui che era domandata la Phiasca quantunque fo e de' Sacratl, 
per essere maritata ad un de' Phiaschi il quale per gli adulteri pale i della 

moglie divenne stordito, et vive anchora co ì tordito et fuori di se, le promi e 
in premio della copia che gli faceva di se di farle un figliuolo maggIore 

huomo della corte ua et dello tato, et così preso a suoi servigl Ales andro, 
l'ha fatto ncchi imo, io dico infino alla quantità di cinquanta mIla scudi 

conoedendo gratie a ua instanzia, per le qualli ne guadagna si da coloro 

quali erano concedute. 

[25 ] Francesca de Castelvetri. 
Morì madonna Francesca de' Ca telvetri f. f. di maestro Gua parro et 

moglie d'Alessandro T os a becchi detto Bragabollita d'anni settanta. 

[2 6] Di Gentile Albino. 
Gentile Albino fu anni presso che trenta notaio del Castello et è anchora. 

Questi fu figliuolo d'un Ottaviano sbirro ID Ferr ra, la cui natione non si 
sapeva laonde egli pres i il soprannome d'Albino sì come in Ferrara hanno 

fatto tutti coloTo che erano tinti di lettere a questi tempi. Questi prese per 
moglie (1) de' Fontani nma a vedova di Nicolò Tibaldo, ma havendol 

trovata gravida prima che fosse ua moglie, i come . coper e per lo parto , 

et ella il confessò cioè che era gravida di Zavari io che era giaciuto con lei 
mentre era vedova, si divise da lei, et i dled a vi ere con puttane come 

prima faceva, et quantunque guadagna se più che afttro huomo ddll nostra 

città fu nondimeno poveTi imo empre et bi ogD060. 

(l) I.~un. nel lello. 

- 235 

[27] Morte di Gio. Battista Cimicello. 

Il dì XXX di gena io. Morì Gio. Battista f. f. di Rigo di Baldisera Ci· 
miallo, fu huomo non di molto valore ma da bene et lasciò alcuni figuuoli 
d'una moglie carpeggiana de' Brusceti. 

G. BORTOLUCCI 

• • 

Pier Crescenzi Giudice a Ravenna 

e la Chiesa di S. Domenico 

N on abbondano certo, come sarebbe necessario ed utile per la 

storia, le notizie intorno alla vita di Pier de' Crescenzi, il Principe 

e fondatore della scienza agraria nel secolo di Dante, e quelle poche, 

di cui siamo in possesso fino ad ora, risultano desunte in gran parte 

da documenti rinvenuti negli Archivi di Bologna, o da testimonian­

za diretta . 
Lo tesso Pier de' Crescenzi nel proemio del suo famoso trat­

tato Dell'Agricoltura, scritto ad incitamento di Carlo Il, cui fu de­

dicato, narra che in tempo di sua gioventù attese a studiare logica, 

medicina e naturale scienza, e soltanto più tardi « desideroso del 

pacifico e tranquillo stato dopo la di i ione e lo scisma » della ua 

nobile città, si volse alla scienza legale e allontanatosi per un tren­

tennio dai rumori e dalle agitazioni della vita politica, prese ad 

e ercitare l'ufficio di magistrato e di giudice presso i Rettori delle 

diverse città e provincie italiane. 
E intanto che trascorre a il tempo ammini trando la giustizia 

e « le cittàdi in loro quiete e pacifico stato con ervando )) egli an­

da a leggendo e studiando per suo diletto « molti libri d'antichi e 

di novelli avi» e osser a a e nota a le « di erse e varie operationi 

de' coltivatori delle terre n. 
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Gaetano Lorenzo Monti, il biografo più accurato del Principe 

degli agronomi italiani, opina ch'egli sia nato verso il 1233 e che 

oltanto nel 1269 sia uscito dalla sua città per recarsi ad esercitare 

il suo ufficio di giudice con Alberto Asinelli nella Podesteria di Si­

nigallia , dove questi era stato chiamato. 
Ora un nuovo documento anticipa di un anno la data della par­

tenza da Bologna per coprire l'ufficio di giudice podestarile. 

Risulta accertato che Pier de' Crescenzi, già qualificato come 

giudice, il 3 gennaio 1268 era presente alla stipulazione di un con­

tratto a cui ebbe parte l'Abbate di S. Stefano, e il 1 2 giugno dello 

stesso anno era ancora in Bologna. 
Pochi giorni dopo egli dovette recarsi a Ra enna come Asses­

sore e Vicario del Podestà, Nerio di Rainerio de' Guezzi, nobile 

bolognese, eletto a quell'ufficio per il secondo semestre di quello 

stesso anno 1268, e in tale sua carica il giorno 19 ottobre ebbe a 

rice ere una petizione dei Frati Predicatori di S. Domenico rela­

tiva alla fondazione di un loro con ento in quella città, reiterata­

mente desiderata dal Comune. 

I Frati Predicatori anche in passato « pluries et instanter rogati 

fuerunt » perchè fondassero un convento anche a Ra enna. A tal 

fine alcuni nobili e discreti personaggi del Consiglio erano stati 

eletti per trovare un luogo conveniente senza recar danno ai citta­

dini; ma poi erano sorti certi ostacoli a cagion de' quali non si 

era potuto condurre a fine il proposito. 
Ma poi i Frati Predicatori, es endo desiderosi di compiere il 

desiderio del Comune, ora che i predetti ostacoli erano stati del 

tulto rimossi, in onore dell'Onnipotente Iddio e della di lui Madre 

Glorio a e di tutti i Santi e per l'utile della città e del Comune di 

Ravenna si dichiaravano pronti a soddisfare alla suddetta richie ta. 

E, perchè ave ano saputo che il Comune allora non aveva da­

naro, non volendolo gravare, ma piuttosto sollevare, se ave ero 

potuto, chiede ano che loro fosse assegnato senza indugio il luogo. 
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ossia dove era il Palazzo dell'Arcivescovo, che un tempo appar­

tenne a Baccalario, cosÌ come era stato misurato e designato. 

Le case esistenti in quello stesso luogo fossero stimate da per­

sone idonee e discrete e la somma di lire mille di Ravenna, loro 

promessa, fosse subito versata in certe determinate circostanze a 

quelli che avessero prestata la somma, e il Comune non avesse a 

che fare coll'Arcivescovo per le case sue e il Palazzo. 

Posto il partito in Consiglio la petizione suddetta fu integral­

mente approvata. 

Furono assegnate le mille lire di Ravenna, altra volta promesse, 

per pagare la casa, che fu di Baccalario, e nominati otto buoni e 

discreti uomini per disegnare e disporre i confini dentro i quali do-

e a esser fabbricato il nuovo convento. Nel caso di contestazioni 

coi proprietari delle case da vendere loro si stabiliva un arbitrato 

di quattro persone, aggiungendo che il Comune non fosse tenuto 

a rispondere ai detti Frati della casa di Baccalario, poichè e i 

dicevano che la tenevano dall'Arcivescovo. Eletti per stabilire coi 

Frati i con enienti termini per il er amento delle lire mille furono' 

Rugerio onte, Aunesto, Pre osto Ur elli, Liberio di Domenico 

Guidotti , Buccolo giudice, Ugo da Sas o, Giovanni Balbo, F arolfo 

di Manzino, Anselmo di Drudone, che non olle accettare. 

La omma do e a esser ersata per metà il primo marzo se­

guente e per l'altra metà in settembre, oppure tutta intera nel marzo, 

e anche prima del detto termine, qualora il Doge e il Comune di 

Venezia ave ero dato al Comune di Ra enna il danaro ad es o 

dovuto nel principio di marzo. 
Il Consiglio stabiliva che il Difensore della città di Ra enna 

e Rettore del Comune con oc s e gli eletti in Palazzo, e promet­

te e ai Frati il pagamento econdo le condizioni pattUite e ubito 

dopo procede e a far de ignare il luogo, e a farne redigere fedele 

ed esatta de crizione, che enne poi in erita nella Riformagiont' 

tessa. 
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L'assegnazione formale fu compiuta da F arolfo di Manzino e 

da' suoi compagni per mandato del Difensore del Comune, in pre­

senza dello stesso Pietro de' Crescenzi, Giudice ed Assessore del 

Rettore di Ravenna. 
Sei mesi dopo, il 2 marzo 1 269, nella sacristia della chiesa di 

S. Giovanni Battista l'Arcivescovo, Filippo Fontana, in onore di 

Dio e per la salute delle anime e per il buono stato della città, vo­

lendo « inducere et pIantare» in essa l'Ordine dei Frati Predica­

tori dava e concedeva a Frate Ugolino sotto Priore nel loro con­

vento di Faenza e a Frate Gerardo di Vallaro, riceventi in nome e 

vece del loro Ordine, il Palazzo e la Torre, già di Baccalario, posta 

in contrada di S. Agnese, per costruirvi la chiesa, il cimitero, le case 

e abitazioni unite e congiunte con la chiesa di S. Maria in Callope. 

F rate Benvenuto, Abbate del monastero di S. Giovanni Battista 

di Ravenna, col consenso de' suoi monaci e per volontà ed autorità 

dell'Arcivescovo stesso, concedeva e donava ai due Frati Predica­

tori la chiesa col terreno e tutte le adiacenze, possessi e diritti, con 

facoltà di poterla distruggere e rimuo ere secondo necessità, purchè 

ivi sorgesse la costruzione del nuoVO convento, altrimenti la con­

cessione e donazione stessa fossero nulle. 
La costruzione infatti fu compiuta negli anni che seguirono e 

così fu mandata ad effetto la solenne deliberazione e il voto del­

l'Arcivescovo di Ravenna e dei Predicatori di veder fondato anche 

in quella città un convento del loro Ordine. 

LINO SIGHINOLFI 
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Ex Archivio S. Dominici Ravenna A.2.25. Collazionato 
con la copia Icritta dal P. Sirena a c. 2 e legg. 
del volume N. 1721 delle Corporazioni religiose in 
Arch. Stor. Com. di Ravenna. 

NUM. LXXVI. 

Ex Tabul. Com.tia Rav. N. lO. 

Risoluzione Consigliare per lo stabilimento de' Frati Predicatori. e per 

l'a egnazione di un luogo ove fabbr~are la Chiesa e il Convento. 

An. [1268 19 ottobre]. 

Hoc e t exemplum cuisdam proposite Consilii ex reformatione ipsius 

Con ilii facte super facto F ratrum Praedicatorium. Die XIX. Octobris. 

I. 

Die XIX Octubria. 

Qui placet Consliio uper petitione f cta a F ratribus Predicatoribus lecta 

ID presenba Con ilii quae tali e t. 

Vobis Domino Petro de Cre centiis Asse sore et Vicario Nobilis Viri 

Domini Nerii RruJn TlJ de Guezi Pote t ti Ravenne nomme et vice Com­

mum elUsckm. Significant F ratTes Predl tore quod oiim pluries et mstanter 

ragali fuerunt a Communi Ravenne, ut ibi Conventum unum haberent; qw 

cum ad predicti CommunÌ postulationem ~eni ent t locum eligi sent ei 

graturn t hOmlnibus Ravenne minu dampno um, dictus locus per quo dam 

Viros Nobll et di creto a Con ilio Ravenne electos m nSUl'atu fUlt, mventa 

fuerunt quedam ob tacula obvi re; propter que predictum negotium ad ef­

fectum perduci nequivit. Predich vero Fratre vo1untati Communi Ravenn 

satlsfacere cuplentes quoniam predicta ob tacula totaliter sublat • ideoque 

ad honorem Omnipotenti Del eiusdem Matns gloriose t omnium Sanctorum 

eius, et ad honorem et \ltilit rem Ci ltati t ommunÌ5 Ravenne et animarum 

habitantium m e d m, veniunt parati ommun' Ravenne tisfacere volunt, ti 

Verum audiente di<:tum Commune ad pre, e'ns pecumas non habere. no­

lentes quoque psum gravare, sed potiu allenare, si posscnt. petunt quod d 
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presens dictus locus. videlicet. ubi est Palatium Domini Archiepiscopi quod 

olim fuit D omini Baccha1larij. secundum quod hactenus designatus et mensu­

ratus extitit, eisque Fratribus a5signetuT. Domus quoque, si que in eodem loco 

site sunt per V;ros discretos et idoneos extimentur. Et ille mille libre Ravenne, 

que predictis Fratribus promisse fuerunt. tatim dari pro domibus emendis per 
publicum Instrumentum. petunt sibi certis. et a Consilio specificatis mensibus. 

in quibus facultas dandi Communi aderit, sibi prommitti. ut sati facere pos­

sint Viris. qui pietatis inluitu eisdem F ratribus pro emendis et edificandis 

Domibus pecunias mutuassent. Ita tamen quod Commune nihil habeat fa cere 

cum Dommo Archiepiscopo ratione Palacii. et Domorum sua rum; facta 

enim Domini Archiepiscopi super se accipiunt dieti Fratres. 
In reformatione cuius Consilii facto partito per etc. Super petitione pre­

dicta facta a F ratribus Predicatoribus. lecla in presenti Con ilio. placUlt toll 

Consilio, quod dicta eorum petitio admittatur. et ad effectum ducatur per 
Commune Ravenne. et quod ille mille libre Ravenne. que 5ibi fuerunt promisse 

pro Communi Ravenne alia vice. dandis eisdem pro solvendis illi Casamentis 

et dornibus. que sunt circa illam Domum. que fuit Bacchalarij. et que el 

alia vice a5signata fuit pro Communi, et pro emendi! proprietabbus ipsorum 

Casa.ITlentorum. eligantur usque in VIII boni Viri et discreti ad 'nvemendum 

et designandum et ordinandum cum ejsd m F ratribu competentes termlOo , 

in quibus Commune Ravenne possit els satisfae re; et quod si homine , quo­

rum sunt Ca amenta et Domu ille. et proprietates ip arum. non posrent de 

pretio Ipsarum e se in Concordia cum Fratnbu PI"edlcatonbu ad exhmanda 

ipsa, et ipsas ponantur. et eligantur quatuor boni Vm et di creti ad quorum 

extimationem stari debeat et quod aliqui non cogatur d re eis Casam ntum 

et Domum suam nec proprietates ipsarum sine pecunla. Hoc addIto. quod 

Commune Ravenne non teneatur dieti Fratnbu de Domo Domini Bacch -

larii; cum dicti F ratres dicant. quod ipsam habeant a Domino Archlepi copo 

Ra enne. 
Hii fuerunt electi juxat reformationem dicti on ilii ad de ign ndum t't 

ordinandum cum Fratribu predicti competentes termin " in quibus Commune 

Ravenne po it ei ati facere dietas mille libra Ravenne et. ecundum 

quod in dieta reformatione continetur. 

D. ROCERIUS COMES - D. Buc ULU JUDEX - D. A 
STUS - D . UCO DE SAXO - D. PRE\ OSTUS URSELLI -

D. JOA ES BALBUS - LIBERIUS DOMI ICI CUIDOTTI -

D. FARULFUS DOMI I MA ZI I - AN E.L 1 s DOMI I 

DRUDONIS. 
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. Pllacuit om~bus predi~its excepto Anselmo, qui non interfuit emi requi­

ItuS. quod F rambus P redlcatorjbus detur de avere Commurus qWngente libre 

R avenne in Kalendis Martii proximi venientis. et alie quingente libre Ravenne 

intra Kalendas Septembris proxirni venientis et si in hiis non essent contenti 

dicti Fratres placuit eis, quod in mense Marchii proximi venientis dentur 

mille Libre Ravenne dictis Fratribus de denaRi! Communis pro emendis et 

solvendi dornibus et casamenti , hoc modo, quod habere, et tenere de~ant 
in R avenna continue unum Conventum F ratrum Predicatorum. Et si ante 

dictum terminum dicti Fratres habere po ent denarios Communis Ravenne 

a Domino Duce, et a Communi Veneto, quos dictum Commune recipere 

debet a Communi Veneto in Kalendis Marcii proximi venientis. habere de­

beant dicti Fratres dictas mille libras pro predictis faciendis. 

Item Dominus, Montanarius de Quezis Defensor Civitatis Ravenne, et 

Rector nunc Communis convocari et citari predictos VIII supenus electos, 

de quibu venerunt coraro eo in Palatio Communis Dorninus Ugo de Saxo, 

Johannes Balbus Pharulfus Domini Manzini. DOmIDUS Buccholus Judex et 

Liheriu Domini Cuidotti quibu placuit quod Dorninus Defen or nomine 

ommum Ravene prommittat F ratribus predictis dare mille Libras Ravenne, 

. ecundum quod altera die firmatum fuit per dictos VI II electos in men e 

Martli proXlffii venieontis de denarils ommunis, cum dicti Fratres non int 

contenti quingentis libri Ravenne in Kal ndis Martn et aliis quingentis Libns 

R, v nne In Kalendis Septembris proximi venientis pro SO'lvendis Domibu et 

Ca ·amenhs. que ei d ignata fuerunt alia VÌ<:e. 
It m, quod Dominus D fensor faciat ad se vemre illos. qUi alia vice fue­

runt ad d ignandum locum ei • et habeant ab eis designation m loci. et ip,am 

de ignationem faeiat reduci in ripti. 
It m, quod Dominus Defen or faciat dici hominibus. quorum sunt Ca a­

ment, , et tenimenta quod non edificent ex novo m ip is. 
A Ignatio fact per F arulfum Dommi Manzini, et socios. de loco Fra­

trum Predlc torum concedendo idem F r tribu per Commune Ravenne d 

Mandato di tl domini Defen oris. pre enle Domino P tro de Cre.centii Ju­

di e, et A e. or uo. 
In prlmis incipiendo lavega Pont •. tri que e t in pedore Ec le ie 

S. Mari ID Domo et pro ed ndo iu. ta viam qu ltur uper laveg m, u que 

ad Vlam, qu ltur d Domum filiorum quondam Domim RaiJneru de Culiel­

mini, t ibl f ci ndo revoluhonem pt>r ortos quondam Iacobmi Domiru Cu r­

nerij, et Domini Thom iJ d Quezi". d per Curt m quondam Dommi Lotho­

r ngi u que ad portam domus quond m Lothor ngi, faciendo diminuendo per 

ipsa C amt>nt. ortum et urttm dictam on onam via m, u que ad i m, 
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que est in portione Domus quondam Domini Lotheringi per quam itur recte 

usque ad Casamentum Martini de Guez.is, quod quondam fuit Bi11ini Notarii. 

Item ab angulo Casamenti Martini dicti eundo recte usque ad angulum 

domus Orlanducij cavalcantis ab angulo domus Domini Orlanducij usque ad 

angulum illius Casamenti, quod est in pedore domus Nicholaj Z arnb erti. 

Item a dicto angulo dicti Casamenti, quod est in pectore domu dicti Ni­

cholai usque ad viarn, que est in pectore pontis Sancti Michaehs, per quam 

itur ad portarn adrianam. 
Item ad angulo vie supradicte, que est in pectore dicti pontis S. Michaelis. 

et recte usque ad glavegam pontastri dictam, et claudendo omnia angula infra 

territorium F ratrum dictorum et Vie remanere debeant Communi sicut nunc 

sunto 

II. 

Ex Archivio S. Dominicl· Ra A 2 4 venna ... 

In nomine Domini. Anno a Nativitate, ejus Millesimo ducente imo sexa­

gesimo nono die ecundo intrante Marcio Indictione duodecima Ravenne m 

Sancristia MonasterI) S. Johannis Evangeliste presentJbus Dominis Aldevran­

dino Diacono, et Paganello Subdiacono Cardinalibus. Domino Drudone 

Preposito RavennatJ, Domino Francischo d Buz no. Guidone de Tumb • 

Domino Aldevrandmo de Latera. et a Iii multls Clericl5 t laljcis te tibus 

ad hec rogatis. 
Cum Venerabili Pater Dominus Philippu Dei, et Apo tol;ca gr ti, 

Sancte Ravennatis EccJesie Archiepiscopus vole'lls ad honorem Del. et alu­

tem animarum. et ad bonum statum ClVItati Ravenne inducere. et plant re 

Ordinem F ratrum Predicatorum in Civitate Ravenne d di et et Conc i et 

Fratri Ugolino subpriori m Conventu F ralrum Predi atorum d F ventia. et 
F ratrl Girardo de Vallaro Parmen i ejusdem Ordini, reciplenti nomine et 

vice predicti Ordlms Palatium, et Turrim. que dlcuntur fuisse Domini Bac­

chalarij. po Itam m R venna in regione et contrat S. Angnetis. pro E cl ~'. 
Cimiterio. domibus et habitaculis con truendi ab Ordine supradicto in loeo 

predicto et adiacentibus. et Ecclesia S. Marie in Gallope adeo it coniuneta. 

et connexa predictis P latio. Turri et Curte. quod ine ipsa Eccle ia. et 010. 
et tenimento ip'ius non poterant predicta Ecclesi • Cimiterium. et habitacula 

in dieto loco a predicto Ordine con trul commode v I haben. Rehgi uso et 

di cretus Vn Donnus Benvenutus Abba Monast rii Sancti Johanni~ EVi\n­

geliste de Ravenna. cum consensu et voluntate Fratrum Suorum Donnorum 
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Ugonis. Guidonis. Johannis, Benvenuti. Bartholi. et Aldrevandi Monacho­

rum dicti Monasteri. et ipsi una cum dicto Domino Abbate. presente. coo­

sentiente. et volente. et suarn auctoritatem prestante Venerabil-i Patri Do­

mino Philippo Dei et Apostolica gratia Sancte Ravennatls Ecclesie Arcbie­

pl copo dederunt. et concesserunt predlctis F ratribus Ugolino. et Gerardo 

presentibus. et recipientibus nomine. et vice predicti Ordinis. ut supra dictum 
e t, Ecclesiam predietam S. Marie m Galloppe cum solo. et tenimento, et 

omnibus accessibus. possesslOnibus. et junbus ubicumque sint ad dictam Ec­

desiam pertinentibus. 
Fines autem ipsius Ecclesie tales ~unt: Uno latere via publica. cl duobu 

vero predlctum Palatium. et Curia ipsius a quarto. Ita quod Fratres predicti 

Ordinis Predicatorum habeant hcentiam. et potestatem dictam Ecclesiam 

de truere. t remo'Vere de dicto loco pro constructione. et ordination Ecclesie. 

Imltem. Clau trio Platee. et Domorum. u habitaculorum expedientium 

Ordmi upradicto t in predicto loco con truere. et ordinare. seu edificare 

quid qUld predlcto Ordmi expedi ns. et utile fuerit. ive Clau trum. Slve PIa­

team. slve h bttaculum. sive quid quid aliud si utile fuent: Que omnia, et 

ingula predlctI Dom1Jlus Abba et Monachi. pre ente et volente. et man~ 
dante dicto Dommo Archiepi.copo et auctoritatem pre tante predicto Domino 

Archi pi copo libere concesserunt. el pieno )ure donaverunt predictis F ratri­

bus. ut dictum t. recipienl1bu • cum hcentJ corporaJem posse5SÌan m propria 

auctoritate intrandi. et interim dance ip am apprehenderint. eorum nomine s'C 

con tituerunt possidre-e predicta . Prommlttente - per se uo que uccessore 

dlcti Fratribu . tipul ntibus. et r cipienbbu . ut dictum e t. predictarn con­

ce ionem. et don, tionem. et omni .• ct -ingula predi ta perpetuo firma et rata 

h bere. et tenere et non contrafacere vel venire aliqua ratione ve! Causa: 

dummodo in I r<."dicto loco. <."u adiacentibu • et vicini Conventum et Eccle-

i m con truant et ordment lioquin predicta conce sio. t donatio cum ornni 

jure .uo ad predlcto Abbatem. t Monacos. eu MOlla t Tlum hb re r ver-

tantur. 
Ego Artu inus fihus quondam DommI 'lmblj Imperlali auctaritate San-

cte R v no; ti Eccle le. t R v nne Notanu uprodictis pre ens, ut supr 

~e!ptur. rogatu Scrip i et pubhcavi. 

Loco Sigilli + dicll Dommi N olani· 

Ringrazio vil'amente il cav. dotto Srlvio Bernicoli, Diretiore dell'Archivio 
lorico di Rat'cnna. il prot. comm. Dino Zucchini. che mi pre larono il loro 

lit nlile concor o per colla=ionar<: quc li documenti. 
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